
L’eterno ritorno della società al mondo
contadino
– Goffredo Fofi, 28.09.2024

frammenti Insieme molto politica e molto concreta, la «Rivista contadina» merita
attenzione e solidarietà

Alcuni amici attivi e inventivi hanno dato vita a una rivista che ho letto d’un fiato nelle sue
44 pagine formato libro. Si chiama Rivista contadina, sottotitolo: Terra. Cibo. Ecologia. Non
dimenticando di essere nato e cresciuto in una sorta di tribù contadina di più di trenta
persone – due case e un’aia in comune, divisi tra mezzadri e braccianti, i quali ultimi erano
spesso costretti alle migrazioni, la più semplice delle quali era andare in Maremma al
tempo delle mietiture del grano.

Ho letto con vera passione i vecchi saggi di Manlio Rossi-Doria, di cui mi vanto di essere
stato amico, e di Emilio Sereni, ma anche quelli recenti di un grande storico, Adriano
Prosperi, bravo quanto il suo collega Carlo Ginzburg, soprattutto per l’ampio volume sui
contadini italiani nell’Ottocento Un volgo disperso (Einaudi), e tra i fondatori della nuova
rivista ho anche amiche e amici cari, che si occupano di terra ed ecologia bensì da militanti,
e anzi da protagonisti. Alcuni di loro fanno parte di quella schiera ancora piccola ma
destinata certamente a crescere dei cittadini – di età diverse ma soprattutto, come ovvio,
giovani – che hanno deciso di «tornare alla terra» e hanno scelto di farsi contadini anche
quando le loro origini erano cittadine. «Esistono modi diversi di produrre, distribuire e
consumare il cibo» è la loro convinzione, e agiscono di conseguenza.

Non è la prima volta che in periodi di crisi o di grandi mutazioni nell’economia di un paese
dei gruppi di giovani ma anche di meno giovani decidono di «tornare alla terra»,
producendo e distribuendo in modi diversi e anzi opposti rispetto a quelli delle
multinazionali del cibo. Li guida l’amore e il rispetto per la terra, e la volontà di cambiare
attivamente, per quello che sta nelle loro forze – concretamente e non solo nelle idee –
scegliendo per sé, in piccoli gruppi che credo destinati a crescere molto di numero, un
presente e un futuro da contadini, da nuovi contadini bensì politicamente molto coscienti
del loro posto nel mondo, di una centralità destinata a farsi sempre più evidente.

Ricordo film e documentari, sulla scelta del ritorno alla terra di gruppi di disoccupati urbani
americani negli anni della grande crisi, come Nostro pane quotidiano di Vidor, ma anche
film a volte con un po’ di fastidiosa retorica e propaganda di regime, nella Russia bolscevica
(un capolavoro: La terra di Dovjenko) o nell’Italia fascista, ma credo che oggi si tratti di un
fenomeno diverso, dettato da una nuova consapevolezza tanto politica che ecologica, e di
conseguenza morale. Bisognerà seguire con attenzione e rispetto «i nuovi contadini»,
cominciando dal leggere la loro rivista, che nel numero zero racconta storie di più nazioni,
esperienze grandi ed esperienze piccole, invita alla lotta contro gli ogm, e informa sulla
peste suina e dà consigli a chi ha un orto anche piccolo e a chi produce miele e ha che fare
con le api…

Insieme molto politica e molto concreta, la «Rivista contadina» merita attenzione e
solidarietà. «Il numero zero» informa che non c’è ancora una distribuzione regolare, ma che
si può entrare in contatto con chi la fa per le informazioni: redazione@rivistacontadina.org
e abbonamenti@rivistacontadina.org. Lunga vita a chi ha scelto, per il bene di tutti, di



tornare alla terra e a difenderla, anche in nostro nome.
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